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. . . . Rerum concordia discbrs. 

D I A L O G O 
SÓTLE UNITA' DRAMMILTXCIIK DI LUOGO E DI TEML'O. 

JNTEBLOCUrORI. 

Il professore Lamberti • 
di Balli — Il .maestro Paesiello 

VlGAìSÒ. 

Vigano compositore 
— Roinagnosi (i)-

IN-somma, il Ballo di Proiiicleo, secondo voi, 
uon è regolare? 

JJAMBEUTI. 
Perdonatemi, riou dico questo: se Tosse una 

tragedia, coiivenete con ine die la uiaiicaiiza 
d' unità di luogo e di tempo sarebbe una mo-
struosità. Ma un Ballo non va giudicalo così se-
veramente. Non per adularvi, ma il vostro i'ro-
meteo mi pare una cosa bellissima. 

VIGANO. 
Bontà vostra. 

ROMAGNOSI. 
Sentite, Vigano; se io fossi in voi , non sarci 

persuaso di quello clic ha detto il professore qui. 
O l' unità di tempo e di luogo è una legge an-
che per i Balli, o non lo è nemmeno per le 
tragedie, 

• . • • , ' ' L A M B E R T I , V 

Come?. Ci'cdcttì chc le regole tragiche si ap-
plichino anche ai Balli ? Perdonatemi, voi volete 
divertirvi. i 

RoMAGMOSt. 
Lasciatemi spiegare le m i e idee. Vi sono delie 

"Tegole indispensabili tanto ad una ti-agedia, quanto 
ad un Ballo; ve ne sono di quelle che sì adat-
tano alla Tragedia e non al Ballo, e ve ae sono 
delle altre chc si adattano al Balio, e non alla 
Tragedia. — Se io dicessi che un calzolaio per 
lar bene un paio di s.i;arpe deve prendere la 
misura del piede ; e che un sarto per lar bene 
un gilè deve prendere anch'egli la misura d'un 
piede, io sarei pazzo. Ma se dicessi chc tanto il 
calzolaio, quanto il sarto debbono fareTe scarpe 
ed il gilè nè troppo larglii, nè troppo stretti , 
sarebbe una verità nota anche ai i'aociuili. Eb-
bene, o r unità di tenipo e di luogo è una re-
gola falsa, o è come il largo e lo slretto delle 
scarpe e del gilè : si applica a tutti, i componi-
menti dranimatici. E ciò non toglie che vi siano 
delle altre, regole speciali ai compoaimenti reci-
tat i , delle regole speciali ai componimenti can-
tati, delle regole speciali ai componimenti gestili. 

• PAESIELLO. 
Verissimo! Quando scriveva, lo so. io, che 

rabbia mi sono mangiato per quc' maledetti poeti 
che mi facevano delie scene poco musicabili. 

(i) Le idne ch« si (ingoiiQ espo.ste da Romagnosi sono dell'(wten.soi'si: 
ricavate pw' la raas-iivia parte da teorie conosciuti;. Se Kumtigriosi 
volesse' occuparsi delle ilnità drammatiobe ne tratterebbe in una nia-
nicru degna dell Aulort! della Geue.si del Diritto Penale e dell' Introdu-
zione allo studio del Diritto l'ubblico; nel presente Dialogo non .si 
è, preteso nè, .s'i poteva pretendere d'emulare l'acume (iiosofico di 
quegli scritti. Gl'interlocutori de'dialoghi scientirici .sogliono riguur-, 
darsi quasi come enti imtiiaginarjanche quando portano il nome, 
di persone .reali ; servono ad espfiuiergjJe opinioni. di> c).u scrive, e Je 
opinioni contrarie di cui vuoisi mostrare l'iinperfeaiOÈie, o la fallacia. 

V IGANO. 
li r altro jeri l 'impresario qui della Scala mi 

domandò, se la, tua opera della Mulinara sfareb-
be riuscita bene in un secondo Ballo, io gli dissi 
subilo: che la Mulinara è bellissima in opera, mai 
in secondo Callo sarebbe fischiata. Ho preso in-
vece i iZjjngaiù in Fiera, c spero d' incontrare. 

( PAESIB;LLO. 
Ma come va dunque, caro Romagnosi, che 

voi altri letterati ci predicate che il maestro deve 
servire al poeta ? A me pare che non c' entri nè 
servitore, nè padrone. Devono aiutarsi l'uno col-
1'altro per . fare una bella cosa. Questa storia del 
servitore e del padrone me la dicòva seòipre au-
che Calsabigi, m' imbrogliava j ma persuadermi 
poi , no. 

ROMAGNOSI. 
Sapete perchè non vi persuadevano i discorsi 

di Calsabigi / Perchè voi voi siete un uomo gran- , 
de , e Calsabigi era tutt' altro che un uomo grande., 
Perchè voi avevate ragione, ed egli aveva tor-
to (2). Ma lasciatemi seguitare col professore, 

LAJIBER.TI. 
Sì sì, io capisco sempre piìi che burlale. Ades-

so avete detta un' altra eresia , di cui non siete 
persuaso. 

ROMAGNOSI. 
Un altro momento, quando vorrete chc di-

scorriamo diiì quest' eresia , vi dirò ; le mie idea 
od avrò piacere d'udire le vostre. Ora ho voglia 
di ciarlare sull 'unità: permettete —̂  Le Tragc-
gedìe, le Commedie, i Drammi serj , buff i , se-
miserj , i balli eroici, i secondi balli sono tutti, 
egualmente rappresentazioni d' un avvenimento. 
Un avvenimento può coiuincìare e finii-e in un 
luogo solo, oppure ora in un luogo, ora in un 
allro; può durare u n ' o r a , uu giorno, trentasei 
ore, un anno, un secolo, dicci secoli. 

P A E S I E L L O . 
Oh diavolo! Gli uomini non campano dieci 

• secoli ! • 
ROMAGNOSI. 

lo non ho detto che uu avvenimento operato 
, da un uomo possa durare dieci secoli; ho detto 

ini avvenimento: la l'ondazione, l'ingrandimento, 
la decadenza c distruzione della Repubblica .Veneta 
è un avvenimento. Se ne poticbbe fare un poe-
ma che avrebbe la sua unità beli' e buona. 

LA'MKE.RTI. • . -
l\lk ne fareste aneli e una Tragedia? 

ITO,MAO OC-OSI. 

No; ma se non è uu avvenimento buono p e r . 
tragedia, non sarà buono nemmeno per un ballò, 
Ed 13CC0 il perchè. Che cosa ("a un Autore tra-
gico? Fa venire sulla scena de'personaggi a par-
lare e ad agire. Che cosa fa un compositore di 
Halli ? Fa .venire sulla scena de' personaggi a par- ' 
lare co'gesti , c ad agire. Che si parli con pa-

('.») K net,o'cbo la .musica" vocale daye imitare,la dcclamâ ianci ni?-y 
alcuni letterati dicendo che il .Maestro d«ve servire al Mpeta inlendyiiu ,. 
un'idtra cosa ; intendono cioè che , in mi''opet-a in musica duvi ftbi" 
primeggiare 1'ettitto poetico ile'versi, e non rtltaio della melo<lia o 

1 dell'iu'ioo>}in. Questi? è. reriî ire.dii.approv t̂o da, Psusiflìo e (l<i lìo-



role , e c"he si parli con gesti, questo non ha 
niente die fare colla durata che è concesso di 

*^fingere, nè colla varietà di luoghi a cui è per-
messo o non è permesso di trasportare la scena. 
Dunque se la Tragedia non deve oltrc^passarc 
ventiquattr' ore, o trentasei ore, nemmeno dovrà 
oltrepassarle l 'Autore d' un Ballo j e non dovrà 
trasportare nemmeno ^gli 1' azione salvo che a 
piccole distanze : i varj appartamenti 4' un pa-
lazzo, i varj quartieri d ' u u a città. 

•• LAMBERTI.. 
Io per me non ho pensato molto alle regole 

de' Pantomimi ; e se ho a dirla mi piacerebbe 
di vedervi introdotta la ;-.rventà delle regole; drarii-
maticlie. — Tocca a Vigano a difendersi. 

ROMAGNOSI. 

Ma io non ho ancora detto che le Tragedie ed 
i Balli siano obblig'ali all' unità di Iciii^jo e di 
luogo. Credo tutt' ali' opposto che non lo siano. 
IŜ on è vero , Lambert i , che ho detto ini' eresia 
peggiore della prima ? ^ 

•• LAMBF/RTI, 

Ora vedo : anche voi siete persuaso del nuovo 
sistema drammatico predicato da Schlegel e da 
altri romantici. 

• • ROMAGNOSI. . " • . " • 

Cioè delle vecchie leggi drammatiche praticate 
nel l'isorgimento dalla barbarie, quando si face-
vano le poesie secondo l'ispirazione naturale ai 
poeti, e non secondo le foi'me prescritte fred-
damente dai dotti ; quelle leggi che valsero agli 
Spagnuoli il loro secol d 'Oro , e che permisero 
a Skakespear di comporre le più gran cose che 
mai jsi siano vedute sui teatri j seguite forse da 
tutti i popoli fuori d'Europa, principalmente da-
gli Indiani che hanno un teatro antichissimo.; 
predicate e seguite dai Tedeschi moderni , che 
hanno fatto i maggiori studj sulla Filosofia del 
Teatro, e sui Greci latini e modèrni, ed hanno 
studiato profondamente le poetiche antiche e mo-
derne. — Ma che servono le autorità? Ragionia-

• mo dar noi , e decidiamoci secondo che ci per-
suaderemo o voi me, o io voii Mi dispensate da 
•una legge del galateo ? Permettetemi di farvi molte 

- interrogazioni. — Ditemi: per qual ragione vo-
lete voi che l'azione rappresentata in una Tra-
gedia non duri più di ventiquattro, o al più 
trentasei ore, e die la scena non muti luogo se 
non a piccole distanze? 

, L A M B E R T I . 

Perchè non è verisimile che un'azione recitata 
in tre ore o quattro comprenda la durata d 'una 
settimana o d^un mese, nè che nello spazio di 
poche ore gli attori vadano da Napoli a Parigi, 
da Milano a Firenze. 

• • ' .ROMAGNOSI.. . 

Non solamente è inverisimile , è impossibile; 
ma è impossibile anche die l'azione comprenda 
'ventiquattro , o trentasei ore. ; 

• L A M B E R T I . , 
Non si può pretendere che la durata fittizia 

dell' azione corrisponda esattamente col tempo 
materiale della recita. Allora sì, che le regole 
sarebbero un vero inciampo a far bene. Neìic 
arti d'imitazione bisogna essere severi, ma non 
rigoristi. Lo spettatore può figurarsi che nei ri-
posi degli atti trascorrano delle ore ; tanto più 

' che è distratto dalla musica: lo spettatore non 
istà coir orologio alla mano a contare i minuti. 

' ROMAGNOSI. 

Benone, professore caro, così siamo già a 
mezza strada. Voi dunque convenite che lo spet-
tatore può figurarsi che passi un tempo maggioi'e 
di quello in cui sia seduto in teatro. Ma ditemi : 
potrà figurarsi clic passi un tempo doppio, tri-
plo, centuplo, maggiore mille volte, diecimila 
•yolte ? Dove ci fermeremo ? 

L I 6 6 j 
LAMBERTI . • ' , . , . . 

ScH.sateini, nla alle volte voi altri filosofi siete 
curiosi. Biasimate le poetiche, perchè, dite voi, 
inceppano il genio, ed ora vorreste che la re-
gola dell'unità ( per essere buoua ) potesse de-
terminarsi coii Esattezza matematica. Non vi ba-
sta che sia inverisimile, cioè die lo speltalore 
non ])0ssa figurarsi che passi un anno, un mese, 
o anche una settimana? 

•ROMAGNOSI. 
IC chi vi ha detto che uno spettatore non pos-

sa figurarselo? 
; ; LAMBERTI . 

Oh caspita! La ragione. 
ROMAGNOSI. 

Vi ^domando perdono , la ragione non può 
averlo detto. Come sapreste voi che lo spetlatore 
può figurarsi che sià passato un giorno, mentre 
è stato seduto tre ore; se non ve l'insegnasse 
l'esperienza? Come sapreste che ad un annoiato 
le ore paiono lunghe, e quando si diverte paio-
no brevi ? Dall' esperienza. In somma questa c 
una quistione che va decisa colla pratica. Vi 
pare, o non vi pare? 

LAMIÌEIITI. 
Senza dubbio, colla pratica. 

ROMAGNOSI. 
Ebbene :. pratica ha già deciso contro di 

voi. In Inghilterra da secoli, in Germania da 
anni si recitano tragedie che durano de' mesi e 
de'mesi .-e T immaginazione degli spettatori vi si 
adatta, come noi ci adattiamo alle nostre. 

- - . ^ ' L A M B E R T I . 
Oh! non mi darete ad intendere che agli In-

glesi ed ai Tedeschi sembri che passino degli 
anni , mentre stanno in teatro. 

• < . ' ROMAGNO'SIV. , 
E voi non darete ad intendere a me che agli 

Italiani sembri che passino ventiquattr' ore men-
tre ne stanno seduti tre o quattro. 

PAESI ELLO. 
Oh questa me la godo! Altro che essere già 

a mezza strada: non avete ancora attaccato i 
cavalli pei- mettervi in viaggio. 

ROMAGNOSI, 
Tutto dipende dall'intendersi ne'termini. Quan-

do si dice che l' immaginazione dello spettatore 
si figura che passi il tempo necessario agli av-
venimenti finti sul palco, non s ' intende che lo 
spettatore sia illuso durante la scena a segno di 
credere passato realmente tutto quel tempo. Se 
si esigesse questa specie d' illusione bisognerebbe 
portar via l' orologio dalla facciata del palco sce-
nico nel Teatro della Scala. S'intende che lo 
spettatore seconda colla sua immaginazione il 
supposto dal poeta, salta via gli intervalli di 
tempo che il poeta sott ' intende, e si occupa 
dello sviluppo de' fatti. E questo accade egual-
mente udendo Skakespear e udendo Alfieri. 

- LAMBERTI. , -
Vale a dire, secondo voi, che l'illusione tea-

trale è uguale per tutti e due. 
ROMAGNOSI. 

Anche qui bisogna intendersi: in che fate voi 
consistere l'illusione teatrale? 

. ••• .. 'PAESIELI.OÌ • 

Professore, fammi una grazia: dì a Romagnosi 
che si risponda da se, e cominci dallo siìiegare 
egli che cosa è l'illusione teatrale. Faremo più 
presto. 

. .ROMAGNOSI, .. 
Illusione significa ingannarsi, credere quello 

che non è , come ne' sogni. Per conseguenza il-
lusione teatrale sarà quando uno crede vero ciò 
che si finge sul palco, crede che vi sia lì Bruto 
o Cesare in persona, che si ammazzi davvero; 
quando non si ricorda più d'essere in teatro. 



ri' essere in Milano.; e prende le scene di tela 
per Roma o l 'America, non vede più gii allri 
astanti, 1' orcliesti^'a, l'illuminazione del pioscenio. 

L A M B E I \ T I . 

E poi non. vorrete che si dica che burlale? 
ROMAGKOSI. 

Che serve? Voi dunque convenite con mo die 
r illusione teatrale non è un' illusione perlctta ; 
che gli speLtaLori sanno di essere in teatro e di 
assistere ad un componimento d'arte, e non ad 
un fatto davvero; 

LAMBERTI:; ^ , : , . 

V ' è dubbio? 
LÌOMAGN.OSI. 

Ouncpie sarà un' illusione imperfetta. IWa ero-
dete che almeno qualche momento di quando in 
quando si giunga a prendere l'illusione per real-
tà : mi Spiego ; una o due volte per atto, durante 
tre 0 quattro battute di polso? 

]jAMBEUTI. 
Non saprei; ed inclino a credere di no. Ma 

l 'arte poi non pretende tanto. 
• .V IGANO: •• 

Lo pretenda o non lo pretenda, è certo che 
•-•noiX'saccede. • • 

ROMAGMOSI. 
Lo credo anch' io : ma se mai succedesse, suc-

cederebbe cgualmeiile nelle tragedie colle unità 
e in quelle senza, h ' illusione perfetta non po-
trebbe nascere nè da una mutazione dì scena , 
nò quan.do lo spettatore deve accorgersi che si 
fingono passati varj giorni, e nemmeno potrebbe 
succedere quando in una tragedia d'Alfieri lo 
spettatore è informato d 'un fatto anteriore, e 
s'avvede che il racconto è fatto per informarlo, 
pè -quando deve accorgersi che si ungono pas-
sate varie ore in pochi minuti. In somma non 
può succedere fuorché nel calore d' una scena 
interessantissima, e di natura a strascinare più 
facilmente la fantasia del lettore : non quando 
s 'ammazza, o s'imprigiona, o si sposa, o si sa-
crifica , cose tutte che non si possono credere 
vere, nè si credono. Le scene interessanti vi 
possono essere tanto in un dramma alla Skakcspear, 
quanto in un dramma all'xilfieri. Che ne dite? 

• , . L A M B E H T I . . 

A dirvi il vero, ho quasi paura a dir di sì, 
ma non so come contraddirvi di buona, fede. 

ROMAGNOSI. 

Andiamo avanti. Vói Paesiello, quando scri-
vete al cembalo un duetto non credete d'essere 
i due innamorati che lo canteranno. Eppure vi 
sentite come immedesimato nella loro pas.sione , 
avete gioia, tristezza, terrori, speranze. Questo 
stato dell 'animo vostro non lo chiamate estro , 
entusiasmo, illusione? 

PAESIELLO., , 

Sì : ebbene ? ' -
ROMAGNOSI;:-. :. 

-Abbiate pazienza. E voi, Vigano, sarete stalo 
tante volte a passeggiare meditando un ballo die 
dovevate mettere in iscena. Noti credevate d'es-
sere Prometeo, nè Orfeo, uè una compagnia di 
streghe; eppure vi appropriaste i loro sentimen-
ti ; avrete fatto senza pensarci de' movimenti , 
delle attitudini, avrete parlato da voi solo. Non 
è vero che anche questa era un'illusione? 

VIGANO. 

Ebbene? 
ROMAGNOSI. 

Ebbene? Ditemi un poco: quando si è in tea-
tro occupati dalla scena, non ci troviamo in unp 
stato consimile ? Sarebbe mai questo stato del-
l' animò 1' illusione teatrale ? 

' VIGANÒ'. . ' • 

Ma noB ci è poi una gran differenza fra 

.1 i 
questi due stati? Quando io compongo, la mia 
testa è tutta occtipata nell'inventare de'gruppi 
e delle attitudini, scelgo, rifiuto, torno a sce-
gliere. Quando sto in platea e mi abbandono 
air illusione dello spettacolo non succede nulla 
di tutto ciò. 

ROMAGNOSI. . ' • '< 
V'È dubbio che fra i 'due stati chc ho detto 

vi è una gran dilfcrenza ? Ma sono consimili in 
questo, che ambidue ci trasportano a trascurare 
gli oggetti reali intorno a noi, ad occuparci di 
cose tinte, sebbene per altro non le crediamo 
pienamente vere, 

V IGANO. 
Avete ragione : mi avete spiegata una cosa che 

mi persuade perfettamente. , 
ROMA'GNOSI.' 

Tanto meglio : ditemi adesso, Lamberti, la 

LAMBERTI . 
Ma, mi pare di sì. Mi pare chc il doversi im-

maginare di essere un momento a Napoli , un 
altro momento a Parigi : doversi figurare che 
passino mesi in pochi minuti , distragga lo spet-
tatore bea più che non a tener dietro a' persó-
naggi che vanno da un luogo ad IKH altro in 
una medesima città, che non a figurarsi passate 
due o tre ore durante il riposo d' un atto. 

RÒMAGNOSI, 
Se fosse vero quello che dite, sarebbe impos-

sibile produrre 1' imperfetta illusione teatrale di 
(;ui siamo convenuti , anche osservando 1' unità 
di tempo e di luogo. 

PAKSIELLO. • 
Professore, si torna da capo a parlare da bu^la? 

LAMBERTI. 

Ma se lo dico 
ROMAGNOSI. 

Ma no. Daterai il tempo di spiegarla ]tutt?i la 
mia idea. Un teatro sarà sempre un teatro., vi 
saranno i palchi, le panche, 1'ordiestra, le sce-
ne di tela ; gli attori conosciuti, che è Marini 
e non Carlo infante di Spagna , Blanes e. non 
Saulle, la Pelandi e non Antigone. Se tutto 
questo complesso d'oggetti sensibili continuamen-
te presenti non bastano a disturbare la fantasia, 
come volete che basti un grado di, più di diffe-
renza fra il tempo finto ed il reale; fra la dis-
tanza del luogo fiuto in una scena, e quello di 
un '̂ .altra? . , 

L A M B E R T I . ; •• • 

Convengo con voi che la distrazione sarà leg-
gera , ma è sempre distrazione ; e tanto basta 
per giustificare le regole. 

ROMAGNOSI. 

Fórse no. Avete mai veduta l' immensa botte 
di monte Gas.sino ? Supponetela piena di vino 
di Cipro, e che uno vi mescolasse un bicchiere 
d' acqua. Il vino di Cipro non avrebbe mutato 
sapore : uu altro vi mette un altro bicchiere, 
ed il sapore resta come prima. — Bene : tutto 
quelló che posso concedervi si è , che la durata 
di mesi è i due bicchieri, e la durata d' un 
giorno è un bicchiere solo. 

L A M B E R T I . ; 

Voi dunque volete per forza , che le unità di 
tempo e di luogo siano inutili ? 

ROMAGNOSI. 
Qualche cosa di peggio che inutili; sono dan-

nose all' arte , e più di quello che si crede. 
. L A M B E R T I . 

Ma perchè? 
ROMAGNOSI. 

Perchè moltiplicano le difficoltà senza vantag-



l 
gio. Il piacere della difficoltà supemta è il mi-
nimo de' piaceri, della poesia, perchè 1' animil a- . 
:;iione ò il più freddo de'senlimcnLi, dopo la 
curiosità, E poi v 'è di peggio. Le due unità fau-
no ai pugni colla prima regola di lulte le arli., 

VIGANO. 

Oh ! questa poi slenlo a crederla. 
ROMAGNOSI. 

Vi pare impossibile? Ditemi quale è la piiina 
regola delle arti? 

• ' • V IGANO. , •• . 

Sarà quella che predicate tutti voi altri : l ' i-
uiilazione della natura. 

LA-TLBELLTI. 

Cioè della hella natura: mi figuro ciie v'in-. 
tendete così. 

VIGANO. • • > • • 

Già, la bella naluni. 
ilOMAGNOSJ. 

Benissimo, avete proferita la vostra condan-
na. .— È chiaro che per imitare; la bella natura 
bisogna scegliere il meglio , e lasciarne i difetti. 
Ma se uno si obbligasse a lasciai' fuori non solo 
i difettij ma una gran parie dei meglio; questi 
non imiterebbe certo la bella natura. La sua 
imitazione sarebbe .parziale , frammentale. Se ai 
pittori veniS'Se in capo di, non fare mai altro 
che raasc'»i, e dicessero che è una regola della 
pittura il non dipingere mai le donne , li eiua-
meresle imitatori dì tutta la bella natura che 
possono imitare ? 

VIGANO. 

Oh no! ma poi?. 
• 'IIOMAONOSI, ^̂  ' • . ' > 

L'applicazione è facilissima ; se mi permeitele 
di ciarlare un altro momento sulla pittura. Se 
uria regola pittorica prescrivesse di, non rappre-
sentare mai su un quadro che lo spazio di quat-
tro o sei braccia, in cui non,possono stare che 
pochissime persone, questa regola non si oppor-
rebbe air imitazione della bella natura ? Addio 
la Trasfigurazione di Haffacllo , il Giudizio di 
Michelangelo. , . , 

, • , ; •'LAMEEUTr̂  ; • • • •• • 
Tutto va bene ; ma l'applicazione? 

.TIOMAGNOSI. 
Se r imitazione del bello pittorico ricbiede che 

nessuna regola arbitraria fissi a capriccio i limili 
dello spazio da rappresentarsi, 1' imitazione del 
bello,drammatico richiede io stesso riguardo, al 
tempo. 1/ iuiitazioiie delle .cose coesisttMsli nello 

" spazio è r pggelto della pillura ; , 1'oggaUo [«ria-
cipale delhj. poesia è l'imitaziowe delle cose che 
succedono nel tempo. 

' ; ; . PÀESIEri.L0. • 
0 Romagnosi mio, quanto mi piaec questa 

distinzione. — ìid i balli ? 

T balli tengono delk poesia e della pittura, 
KOMAG>()SI. 

Verissimo. Un ballo ò una serie di- <[uadri.; 
ogni quadro imita la bellezza delle cose nello 
spazio, e i a serie de'quadri semj)re in movi-
mento rappresenta un ihllQ che succede nel lem-
.po. — Ma vi prego iioii triispurlalciui. fuori di 
strada. — Se, unu prosineia del bello .[ilìlorico 
consiste nel coiubijjare uìuite altitudini di molle 
^persone, una proviiìcia del bello poelit.'o consi-
ste nel rtq)preHfMt;i!e moiti (aHi .accadr.ù a no-
tabili intervalli di tenqju, e componenti uu av-
venimento solo. Le passioni poi déiruomg Jion 
nascono tulle e si sviluppano iu poche ove: un 
giorno solo non basta; e, voi non negliei'ete che 
la piltuai d'ima piìshìoise ii!couiii\ciando da'suoi 
primi mou.enli e rmstrando'la in azione quando 
•si accresce e giunge ai auo ciuupimento non sia 

'̂KlBìiSWfiSafiSŜlWWS.Jlffl 

un bellissimo soggetto di poesia drammatica. 
Supponete che un tragico rappresentasse Nerone 
die diventa tiranno, che si abitua a poco a 
poco a sprezzare la })robilà e la giustizia, e iinal-
meiile si lascia trasportare da gelosia d' amore 
o di regno ad ammazzare suo l'ratelìo Britanni-
co: non sarebbe una Iragedia bellissima? ?da se 
la late durare ventiquattr ore, bisognerà che la-
sciate fuori il più essenzi.'de, la pittura dell' ani-
mo di Nerone che si perverlisce per gradi , o 
bisognerà clic storpiate la pittura, COÌÌÌC ha fallo 
llaciue. 11 Nerone di Racine in un giorno solo 
vede l 'innamorata di Brilanniro, se ne invaglù-
sce, pensji a Irncidare il fratello, e lo lìiumaz/a. 
l'id iu quello slesso giorno il poeta gli fa perdo-
nare ad un intrigante clic si poteva punire con 
tutta • giustizia, gli fa esprimere iu sua intiina 
compiacenza pensando che ha sempre governato 
da buon principe, e gli fa dire clie è risoluto 
di continuare cosi. 

/ PAESUIL.R,0. 
Questo Nerone dev' essere un gran pasticcio, 

ROMAGINOSI. 
Sentite un poco il piauo d'un'altra lràged;:i. 

PAESJUIJ.O. 
Di Racine.anche questa.'' 

No,, è il Macbeth .di Skakespcar. Sì tratta di mettMo in li'/Joné un 
genoi'àVe vittoviosò , . clic sperando di farai acclaraarè re cgU; '̂ ^̂  

. ammazza ' sècretarnente il siiq rè., tjsurpa il ,,lroùo ; ma ,co'me jiccade. 
: scrapré, tiascojro dei torbldL- Si vienó aVgùerrav ,civile;'"tì-.I;usarpatore ' 
è superato. Si, tra,tta di descrivere uomo 'prima àgeecato dall', 
.ìmbiziouè,, pòi .stràziatò ,,dai .'rimorsi :e dal ' fimcire de''tìàli;..cli;e: s' o . 
tirato, a.ddo.sso. Sltakespefir non lia fatj;o violeriza ;4 corso fiatUràle: del- • 
•l'awonc; 'iHa .rappi:esentato;Macbetli iu mezzo agli àpplimsi-, de 
yiltòriai coi,tiplimeut<-vto . da' ipcs,si"del re-; adorato dà soldati; iuebbrìa-
to: ih.'ioajiiia dal favore delia, foitumi.,,Ha fatto vederé-le l'agiÒuiì' Vpér v 

. cui doveva , tenei'si certo di,• venire,• acddmató .egli stesso, se iruisci-ya' & 
far inorire il re Sccretamènte. E 1', ambizioiié cominciixva a' fftrgli. ' 
co«.siderare da '•Imigi il . delitto. Va, al /sqq castello ove il re ' dà.vevà ' 

. albergare utia iióltó , suo, òspite, EGCÌO F orxasione propizia. La iiiogKel. 
più ambiziosa ijiius risoluta, più'cattiva, di lui Io istiga epersuade:' 

; uccidono il povero re. Usurpano ,il trono, ,nia conte'ràpOraneame,hte, 
alcuni s'' accorgonò.,del rijisl'attò , negano obbjdieaza, si arman,p ih 
próvincia. M'acbetb' si è ìmpàclronitO, del' au'prenio potere ; -cessato per 

= consÉg'uènza il px'inio guaiza|j,ugliq di •.sperauzejc: tuiìqri 'che'.'tieriè 
;'r aiJima",lutt.a rivolta all' cl|}gètto da consj'guìrsi ;e, la-'sforzâ , ,<{uasi , ii;. 
j.aon considerare i mezzi di giungervi che come mezzi.di giurigbrvi, ' 
r.Aionio si .volta: indietro, e pensa,-a ssiiigue, freddo a quello ch'e'' ha 
•'commesso. Ecco il tcmpq.de' riiiiòi'si che, s'impossessano .sèmpre più;, 
.;del Quqre del eoljiifVole. .L'usùrpatòre s'accorge • troppo tardi chê  sari 
diflìeile , sostenersiche vi sono molti 'peneòli dà- correre ; ed i 
rimorsi cre.soono'sempre più, .perchè il delitto è fatto, t;d il irutto-rie' 
divelta incerto: La regina d' ariinio .̂ iù profondamente' scelorato sv 
sforza a calmare lo .spirilo del'marito, al di fuori ai mostra tranquilla. • 
Ma il continuo, combattimento interno, 1'incessante sforzo di siiiiu-
.kzioile alla fine vóglioiio, uno' sfógo ; il morale agisce 'sul fisico. , È ' 

• presa da una, specie d' infermità diventa- sonnambula.. E la vedi ve-
nire;- ìi:i sulli» scena . addormentàta i a, rifare- in sogno ,!' assassiiiiq,-, /ai. 
ritielere' le parole detto al marilo per deridere i rimorsi , nel.mentic 
cjieùl suo .stato mostra il più.profondo, rimorsa j la *pii\ terribile vertU 
detta de rimorsi'. La scena di' Lady Macbeth! sqniianibula è uija 
"dellé Jiose'̂ più BÙblitni cbe'sî siano. m î scritte. « ' , i '. 
v . • • ''••':LA.mbe-BI:I.' •; ' , ' ;;' 
' geiiio', dello Skakespéar in quella scena è ,yerameuV' 

te:,'ai"aj''-r;ibile. • : ,,'" " . ' '., '• '•,•'" 
/ ' ; V PÌESIÌÌLLO.- • -..'"'-,, ; „'„••;:•"' 
; : E tutta la tragedia m i u r i a costi divina, -i • - ' • ' ' " : 

. / , - , ' IRÓMÀ'ONOSIV , I 
, Ma cotae .si faceva'a trattare quest'argomento colle due unità di 

: tempo e:di lùogò,'? Cóiivonité ,?'Lambeltì̂  er̂  ^ , '̂  V-
'• • r ' '. , Lamberti-I, ,' - r'V''-'V ' • '•. , •• / ••''--̂ •'••'p 
.1 : bisq̂ na,sa , scegliere :i più'iin]iortan,té, e supporre il : 

resto ÉoiiJ® avvenuto' prima,, . - • : ' ; • : ' , , ' , ' , , 
• ; -, -..rf'ftoM.ACrMOSI. ' 

Sceglierete la catastrofe : rappresenterete Macbetli lacerato, da' rimorsi 
del passato e ida paurii dell̂ aYyepire: : lò zeloUle difeiisflri ; della càiiM • 

, giusta :,, farî tfe; raccontare i misfatti, antecedenti';̂  dipiiigereté'iLady-
IVIaobcth che fiiii|o tràniiuiUità.e sicurezza, e scopre il segretó̂ dellasiia • 
cOscieu'ia quando' è sonnambulpi. Ma con ciò' avrete poi fatto la storia 
'deUa passione, di SJacbcth , è di Lady : Macbeth "avrete rappreséntàti» , 
' corno f̂  un uomo, ad indursi a coiniiielteie lin delitto, atroce ; „ avrete 

• ,d,il«nto l 'esultante e allo stesso,tempo malinconica ,ferócia dell' am-
bizione ijuàndo supijra -il sentimento della giustizia ? E Véro che. jivretò 

• scelto il momento più bello , cioè l' ultimo stadio de' rimorsî  ma, 
una grap pàrte di jbellezza l' avrete perduta ; perchè la bellezza . di ' 

.q.uest' ultipq, stadio dipende: iu gran parte dal venir dopa,gli .altri;,, 
dipende didla legge di ,continuità, de' sentimenti .dell' animo .'ùnvano-, 
jE per infqriliare lo spettatóre :deiriaccaduto non ,sarete obbligattf'di 
licorrere ai mezzi terinini di narrazioni , soliloqui apposta per 

.informare, e che lo,'.spettatore capisce clié sono fatti i.pposla.per 
informarlo ? In Skakespe'ar. tutto è azione, azione- naturalissima. 
Siate sincero , aniiob mio , conveiiite .con me che l unità di tempo e ^ 

;., di, luogo è un pregiudizio. Già quello che .si è dettq del tempp' con-
clùde anche pel luogo.' lu somnia. (jqnvcnito che se un avvenimentò 
è naturale che succeda in vèntlquattr'ore, la .tragedia dev'essere . di 
ventiquattr' ore 

cotiKv ,il iMlotlo-lc j SG lìOli c imfciirrtlo ciào succt't̂ Jt in 
vcnljijuytlr' Ole', la Iragedia sia di molti giorni, di tutto quel tempo 
elle bi.iogaa. Se è indurale -che succeda in un luogo solo , benissimo; 
se Ilo j iatela ivi moitji. ; - , ' , ' . , • 'r 

{il vo^to noi seguente numero), E . V. ' 

m i o i»iQ. Dc(Ua litografia editar^ Vinceazo Ferraris, coMracla di s. f^iuore e io mavuri, N.'i 


